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Solennità 
di San 
Giuseppe 
Giovedì 19 nell’Oratorio di via Barocci è stato celebrato il 
Patrono della Chiesa Universale. I fedeli hanno ammirato il 
presepe del Brandani ed ascoltare le note dello storico organo   

Urbino
DI SERGIO PRETELLI

Viviamo un periodo storico diffici-
le con rapporti familiari e culturali 
complessi, difficile da interpretare 
e da vivere perché sembra di aver 
dimenticato il tempo per la medi-
tazione e la preghiera. Il 19 mar-
zo, nella chiesa di Via Barocci, alla 
Messa delle 10 celebrata dal parro-
co don Pippo e in quella delle 18, 
celebrata dal Vicario Generale don 
Daniele, c’è stata una bella affluen-
za di fedeli. 

Secolare tradizione. Confratelli e 
Consorelle col saio viola della Com-
pagnia hanno curato e seguito le 
cerimonie nel solco della tradizio-
ne iniziata nel 1500 con la nascita 
della omonima Confraternita: una 
costola della Confraternita di San 
Giovanni, trenta metri più avanti. 
Nel corso del tardo Seicento, per 
il lungimirante sostegno economi-
co, di fede degli Albani e degli ur-
binati, la Chiesa venne ricostruita 
ex-novo nelle dimensioni attuali. 
Della vecchia Chiesa sopravvisse la 
cappella del Presepe. A dimostrare 
che  le forme cambiano ma la fede 
popolare resta; gli oggetti, le “cose 
d’arte mutano di senso e di statuto 
nel corso dei secoli”, ma l’uomo e 
la donna non possono vivere sen-
za un senso, ne hanno bisogno co-
me il pane quotidiano, diceva papa 
Benedetto XVI.  E questa atmosfe-
ra si percepiva a San Giuseppe il 
19 marzo. In un giorno dove, fuori 
dalle dichiarazioni dei social intrise 
delle guerre in corso, si è vissuto un 
istante di riconciliazione fra Chiesa 
e mondo a dimostrare che il culto 
resta saldo e infrangibile. 

Il presepe. L’emblema di questa 
Chiesa è il presepe di Federico 
Brandani, grande esponente del 
Manierismo Barocco, in grandez-
za naturale. Porta la data del 1550: 
trecento anni dopo il presepe di 
Greccio, ideato da San Francesco 
nel 1223, e diffusosi in tutte le case 
ed ancora oggi, ripensato in tutte 
le forme e dimensioni, di grande ri-
chiamo di fede, di arte di curiosità. 
Il nostro presepe ha in primo pia-
no la figura di Giuseppe, seduto e 
pensieroso. Perché in primo piano 
e perché pensieroso? Un’idea genia-
le ispirata dell’artista che richiama 
alla responsabilità del padre da tra-
smettere a tutti i genitori: un esem-
pio di forza e tenerezza valida per 
i padri di ieri, di oggi e di domani. 
Lo hanno ricordato nelle omelie di 
oggi, con toni e sfumature diverse 
don Pippo e don Daniele, richia-
mando concetti di Papa Francesco 

che dedicò l’anno 2021 a San Giu-
seppe con la lettera Patris Corde 
scrivendo che il padre di Gesù era 
un uomo normale e si è fatto san-
to “attraverso le circostanze belle 
e brutte che ha dovuto vivere ed 
affrontare”. 

La musica. Le celebrazioni sono sta-
te integrate dalla musica. Al matti-
no con la pianola di suor Giuseppi-
na e alla sera dal maestro Lorenzo 
Antinori (neo babbo) alla tastiera 
dell’organo settecentesco del Vici. 
La Confraternita all’origine privi-
legiò, in una società di analfabeti, 
l’organo della vista (con il prese-

pe). Nel Corso del Settecento nel-
la società, che non fece progressi 
con l’alfabetismo, prestò attenzio-
ne all’udito, con l’Organo a manti-
ci del Vici, altro grande richiamo 
popolare. Al termine delle due ce-
lebrazioni, i presenti sono stati in-
vitati a passare nella Cappella del 
Presepe a vedere il messaggio del-
le luci, del giorno e della notte. Una 
riproduzione dell’idea del Branda-
ni della luce che penetra dall’unica 
finestra esterna (dall’alto in basso) 
che si incontra con quella che sale 
dalla culla del Bambino Gesù verso 
il cielo (dal basso verso l’alto). Un’i-
dea geniale di Giovanni Volponi.

Dall’ingresso in Gerusalemme al mattino di Pasqua
DI ANDREAS FASSA

I grandi riti
della Settimana Santa

Tra meno di una settimana inizierà 
la Settimana Santa, durante 
la quale vivremo i momenti 
cruciali della nostra redenzione: 
il mistero pasquale di Cristo. A 
questo ci stiamo preparando dal 
mercoledì delle ceneri (lo scorso 
18 febbraio) attraverso “l’austero 
cammino della Quaresima”. 
In questo “tempo di grazia”, 
accompagnati e quasi presi per 
mano dall’evangelista Giovanni (ed 
aiutati in questo dalla proposta dei 
centri d’ascolto), in queste ultime 
tre settimane abbiamo potuto 
conoscere chi è Gesù: acqua viva 
(Samaritana), luce del mondo 
(cieco nato), risurrezione e vita 
(Lazzaro). Ora, nella hebdomada 
maior (la settimana maggiore) 
questa misericordia senza limiti 
potremo gustarla appieno nella 
sua totalità.
La Settimana Santa inizia 
domenica 29 con la 
commemorazione dell’ingresso 
di Gesù in Gerusalemme e la 
benedizione delle palme (o 
dei rami d’ulivo), di solito in un 
luogo diverso dalla chiesa dove 
si celebrerà la santa messa 
durante la quale verrà proclamato 
il racconto della passione del 
Signore, quest’anno secondo 
Matteo. Tra la benedizione degli 
ulivi e la messa trova giusta 
collocazione la processione 
mediante la quale il popolo di 
Dio partecipa con fede ed affetto 
all’ingresso del Signore nella Città 
Santa, Gerusalemme.

Una sottolineatura particolare 
merita la messa crismale. 
Presieduta dall’Arcivescovo in 
Cattedrale a Pesaro alle 17.30 
di mercoledì 1° aprile, questa 
celebrazione – segno visibile 
della comunione tra le due 
Chiese sorelle di Pesaro e di 
Urbino – ha due fuochi, il rinnovo 
delle promesse dell’ordinazione 
e la benedizione degli Oli Santi: 
il Crisma; l’Olio dei Catecumeni; 
l’Olio degli Infermi. Con gioia e 
gratitudine la nostra comunità 
diocesana vorrà essere vicina ai 
suoi sacerdoti, con particolare 
riferimento a quanti festeggiano 
particolari giubilei sacerdotali: 
don Salvatore Amico e don Fabio 
Bricca (15); don Sabu Thaliyan 
Devassy, don Oscar Malungu 
Indiang (25); don Roberto 
Crapanzano (35); don René 
Theodore Ngimbi Lelo (40); mons. 
Sandro de Angeli (50); don Andrea 
Gregori (60); don Romano Conti 
e don Raffaele Bartolomei (65); 
mons. Aldo Iacomucci (70).
Con la fine della messa del Crisma 
termina il tempo di Quaresima 
e ci introduciamo nel triduo 
pasquale attraverso le grandi 
liturgie del Giovedì (in coena 
Domini), del venerdì (in passione 
et morte Domini), del sabato (in 
resurrectione Domini). Quest’anno 
l’Arcivescovo presiederà in 
Cattedrale ad Urbino la messa 
delle Palme e la messa vespertina 
nel giorno di Pasqua, domenica 5 
aprile. 

Voglio immaginare 
che dagli atteggiamenti 
di Giuseppe Gesù abbia 
preso lo spunto per la 
parabola del figlio prodigo 
e del padre misericordioso


